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Le «teorie» 
della trattativa 

E' sorprendente l'ambi
gua convergenza creatasi in 
nome o sotto il pretesto del
la necessità di trattare con 
le Br per salvare la vita di 
Moro, tra due concezioni del 
mondo e dello Stato tra loro 
assolutamente contrapposte. 
La distinzione polemica tra 
falchi e colombe cela in real
tà il fatto che dietro certe 
colombe si nascondono i fal
chi: che l'argomentazione 
addotta per sottolineare il 
primato della vita e il diritto 
del singolo di fronte a quel
lo della comunità e delle 
istituzioni democratiche col
lude oggettivamente (mi si 
passi l'uso di questo termine 
fatale) con quella dei soste
nitori di un potere arbitra
rio perchè eccezionale, dei 
paladini del diritto dello Sta
to contro lo Stato di diritto. 
Giusnaturalismo cristiano e 
feticismo dello Stato si in
contrano nella critica ad 
una pretesa ragion di Stato 
che Invece ancora crede di 
poter difendere l'eguaglian
za dei diritti e dei doveri 
del cittadini. E' il caso delle 
posizioni espresse in questi 
giorni da Gianni Baget-Boz-
zo e. sul versante opposto, 
da Antonio Lombardo sul 
Giornate di Montanelli. 

La posizione di Baget-
Bozzo si è articolata in una 
lettera a Craxi sulì'Avanti! 
e in un articolo su Repub
blica seguendo due argo
mentazioni solo apparente
mente contraddittorie. Nel 
primo caso egli « come cri
stiano e prete » non può che 
parteggiare per il primato 
dell'Uomo e della vita del
l'individuo che, come perso
na ha un valore trascenden
te. precedente e indipen
dente dalla società. Secondo 
questo punto di vista, inac
cettabile è il principio laico 
per il quale la « salus rei pu-
blicae suprema lex est », e 
la dialettica storica si sem
plifica radicalmente: « da 
Socrate a Cristo, l'Occidente 
ha vissuto il contrasto tra 
la Persona e la legge ». 

Tale posizione, certo no
bile e rispettabile, può però 
al massimo aspirare ad es
sere norma di comporta
mento, canone morale del
l'Individuo, non certo filoso
fia della polis, principio re
golatore del funzionamento 
della Repubblica. Essa è in
fatti esattamente l'opposto 
di quella « religione civile » 
che, come ammonisce Rous
seau nelle ultime pagine del 
Contratto, è alla base di 
ogni vera associazione poli
tica umana: < La religione 
cristiana... invece di far si 
che i suoi cittadini si affe
zionino allo Stato, li distac
ca da esso come da tutte le 
cose di questo mondo... una 
società di veri cristiani non 
sarebbe una società di uo-

Una convergenza sulla quale 
riflettere: le argomentazioni adottate 

per sottolineare il « primato 
della vita» vengono fatte proprie 

dai fautori di uno Stato autoritario 

mini ». Comprendiamo il 
travaglio personale di Baget-
Bozzo ma occorre ribadire 
la necessità di mantenere se
parata la morale dal diritto 
e di respingere la tenta
zione di questo integralismo 
alla rovescia. A meno di non 
voler compiere passi indie
tro nel rapporto tra Stato e 
masse dei credenti l'unica 
legge pubblica che deve 
orientare i cittadini è quel
la costituzionale. 

Ben più rilevante, perchè 
tutta politica, è l'argomen
tazione addotta da Baget-
Bo/.zo nel suo articolo a so
stegno della tesi trattativista. 
Se ho ben capito, egli propo
ne per tale via di dissolvere 
il segreto misterioso che an
cora nasconde il volto delle 
Br: aprire un dialogo signi
ficherebbe infatti secondo 
lui, disporre di un canale 
che ci può far conoscere 
il nemico che abbiamo di 
fronte e. al tempo stesso, 
costringerlo ad un rapporto 
che di per se stesso è già 

strumento ' di controllo. 
« Nella trattativa, le Br en
trano in rapporto con que
sto Stato, assumendo figu
ra politica. In questo senso, 
inevitabilmente, entrano • in 
un processo diverso (...). 
Giova allo Stato italiano 
una certa politicizzazione 
delle Br o è meglio che sia
no respinte nel ghetto del
la violenza? ». Insomma un 
audace progetto di parla-
mentarizzazione - istituziona
lizzazione del terrorismo! Il 
che però è una pura e sem
plice contraddizione in ter
mini. Intanto perchè è fal
sa l'ipotesi da cui muove 
tutto il ragionamento e cioè 
che « le Br desiderano una 
trattativa ». Esse al contra
rio puntano infatti solo alla 
vittoria finale e assoluta e 
semmai intendono utilizza
re la trattativa come mezzo 
a tale fine. E poi perchè 
la Parlamentarisierung può 
funzionare solo se è un pro
cesso bilaterale e, sia pure 
implicitamente, consensuale. 

Premesse sbagliate 
e sbocchi prevedibili 

Essa significa che da un la
to le istituzioni del sistema 
politico cessano di conside
rare come nemici certi mo
vimenti e certi bisogni-inte
ressi e si aprono a recepire-
integrare; e dall'altra parte 
che gli antichi nemici accet
tano di entrare nel gioco e 
di rispettarne le regole. Pre
giudiziale a tal fine è però 
l'esplicita rinunzia, anche in 
caso di irrisolvibilità di con
trasti politici (antinomie) a 
far ricorso alle armi e a 
proseguire la politica con 
altri mezzi. Questo è quan
to affermano e sanciscono 
gli articoli 18 e 49 della no
stra Costituzione e questo è 
quanto esplicitamente inve
ce respingono le Brigate ros
se che al contrario elevano 
la lotta armata e il terrori
smo a elemento specifico e 
polemico (contro il cosid
detto tradimento del revisio
nismo) della strategia. - Lo 
stesso ovviamente vale circa 
la possibilità di arrivare a 
conoscere una organizza
zione che gioca tutte le sue 
chances di successo proprio 
sulla segretezza e sulla clan
destinità dei suoi fini e della 
sua struttura. 

Semmai il ragionamento 
di Baget-Bozzo andrebbe 
sviluppato in senso opposto: 

per isolare al massimo le 
Br si dovrebbe invece ope
rare per aprire un dialogo 
politico con quelle forze 
dell'estremismo che pur non 
accettando il terrorismo e 
il ricorso alla violenza ar
mata non si riconoscono nel
le istituzioni democratiche 
anche perchè mancano i ca
nali lungo i quali far scor
rere dentro il sistema politi
co i loro valori e i loro biso
gni. Ma questo è ovviamente 
tutto un altro ordine di pro
blemi. Ma Baget insiste: 
• Ogni gruppo terroristico, 
operante in Europa, ha una 
dimensione politica che lo 
rappresenta di fatto; ce 
l'hanno l'Ira, i baschi, per 
non parlare dei palestine
si ». Dunque legittimiamo 
politicamente le Br e trat
tiamo con loro come si fa 
tra eserciti nemici. Egli 
non si avvede di commettere 
in tal modo un fatale errore 
di prospettiva. Intanto per
chè tutti gli esempi di mo
vimenti di guerriglia da lui 
citati trovano la loro legitti
mazione (ma non per que
sto ancora la via del suc
cesso) in motivi etnico-reli-
giosi e nazionali: e poi per
chè cosi ragionando spalan
ca la porta a coloro che 
sperano di poter utilizzare 

la debolezza dello Stato per 
invocare lo Stato forte. E' 
il caso, come ho accennato 
all'inizio, del Giornale mon-
tanelliano. Lo schema è tan
to banalmente ovvio quanto 
infame. Ammesso che le Br 
costituiscono un fatto poli
tico di grande rilievo (...) 
un vero e proprio movimen
to di guerriglia (...) un mi
cro-Stato, uno Stato in fie
ri » ne discende che, spac
ciata per reale quella che è 
solo una apparente guerra 
civile, il gioco è fatto. « Si 
riconosce che siamo in guer
ra (...) si dichiara lo stato 
di guerra contro questo ne
mico (...) se Moro è vivo (...) 
se ne tratta lo scambio (...) 
la guerra continua, con azio
ni militari, tribunali milita
ri, cattura ed eventualmente 
scambio di ostaggi da ambo 
le parti ». (Ovvio che « è 
puerile pensare che con il 
buongoverno o le riforme la 
guerriglia si estinguerà »). 
Tutt'al contrario ci vuole il 
pugno di ferro dello Stato 
di emergenza, la sospensio
ne della democrazia con 
l'esproprio dei cittadini di 
tutti i loro diritti. Compre
so quello di resistenza. 

Non so se tutti i trattati
visti siano consapevoli che 
collaborerebbero a dar vita 
ad uno scenario allucinante 
di guerra fra corpi speciali 
e separati e inconsapevol
mente preparare per tale 
via quella lobotomia del 
« caso italiano » alla quale 
da quasi dieci anni puntano 
le forze più conservatrici e 
reazionarie. 

Quanto a noi mi pare che 
da tutto ciò esca rafforzato 
il convincimento attorno al 
quale il pensiero politico 
del movimento operaio sta 
lavorando almeno dalla 
sconfitta della Comune e 
dalle riflessioni di Engels 
del '95 fino al nostro VIII 
Congresso. In linea di prin
cipio deve essere perseguito 
l'obbiettivo di evitare che la 
lotta sociale e politica per 
l'emancipazione venga tra
sformata in guerra civile. 
Basterebbe a confermarlo il 
fatto che le « rivoluzioni vit
toriose » sono sempre nate 
da guerre non provocate dal 
movimento operaio o si sono 
col legate a processi di libe
razione dal dominio impe
rialistico. E che comunque 
tutte dopo hanno dramma
ticamente sperimentato il 
problema di dover costruire 
un sistema di legalità e di 
mediazione politica. Ecco 

j perchè oggi, la lotta contro 
le Brigate rosse deve esse
re tanto inflessibile quanto 
la determinazione di difen
dere la democrazia politica 
come un valore assoluto. 

Angelo Bolaffi 

Una riforma che ha atteso 15 anni 

Anche per le riforme sco
lastiche. per esempio per 
quella della secondaria su
periore, come per molti al
tri fenomeni sociali consi
derare il modo come si so 
no venuti ponendo i termi
ni del problema, fare la 
storia di questi termini 
serve per comprendere a 
che punto siaìno, come si 
sta svolgendo la vicenda. 
come è possibile interve
nire. 

Va da sé che per lo più 
questa storia dei termini 
della questione si svolge su 
una linea di continuità ma 
anche di sbalzi e rotture. E' 
appunto il caso della scuo
la secondaria, per la quale 
la rottura più significativa 
si verifica negli anni fra 
il 196S e il 1971. 

L'idea della necessità di 
trasformare i corsi succes
sivi all'obbligo diventa pro
gramma ufficiale dopo l'ap
provazione della legge isti
tutiva della scuola media 
(dicembre 1962). Unificata 
la scuola dagli undici ai 
quattordici anni, si affer
ma che occorre andare a-
vanti, completare la rifor
ma intervenendo sulla se
condaria e sulUuìiiversità. 
• Nella politica ufficiale 

non si faceva menzione 
della scuola elementare. 
Ciò non solo perché la DC, 
interprete di un mondo 
cattolico su questo pun
to eccezionalmente unito, 
non accettava di mettere 
in discussione l'istruzione 
primaria dove i program-
ini del 1955 e l'azione del 
sottogoverno le avevano 
consentito di mantenere 
un controllo all'insegna 
del pressappochismo cul
turale. Il fatto è che non si 
intendeva o non si voleva 
ammettere che la trasfor
mazione. per produrre una 
vera rijorma intellettuale e 
morale, alla vigilia di gran
di mutamenti nella compo
sizione. nella collocazione, 
nello svilupvo della forza-
lavoro. nell'avvio di un 

Questi licei 
da rifare 

Un discorso aperto dal 1962, anno della istituzione 
della scuola dell'obbligo - Le polemiche sul « piano Gui » 

Una lunga storia di rinvìi - L'intesa su un 
progetto che arriva finalmente all'aula della Camera 

GIULIANOVA - < Giacomo 
Dobenedetti e la cultura del 
'P00 *. è stato il tema del 
primo convegno — organiz
zato dal centro culturale 
* Antonio Gramsci » di Tera
mo e dall'amministrazione 
comunale di Giulianova — te
nutosi nei giorni scorsi dopo 
la pubblicazione degli inediti 
e nel momento in cui stanno 
per uscire in libreria i prean-
nunciati corsi universitari su 
Pascoli e Montaigne del cri 
lieo letterario. Un tentativo 
di bilancio, che lascia spazio 
ad una discussione destinata 
a durare, anche per l'attuali 
tà dei temi proposti dalla fi 
gora e l'opera di Debenedetti. 
Tra questi, quello che è sta
to al contro del convegno di 
Giulianova. è il rapporto di 
Giacomo Debenedetti con il 
marxismo, emerso da tutte le 
relazioni presentate: dal pro-
f.Jo tracciato da Enrico Ghi-
detti sul significato della sua 
adesione al partito comunista. 
alle riflessioni dello psicolo
go Mario Tre\i sul rapporto 
Marx-Jung nella sua opera. 

Il convegno si era aperto 
con un intervento di Luigi 
Baldacti * Ricordo di Giaco
mo Debenedetti *; è prose
guito con le relazioni di Ghi-
detti. Alberto Granose (su 
« Debenedetti e la cultura del 
"MOTÌ. Mario Trevi («Dclv 
redetti e la psicologia anali
tica >). e Fernaldo Di Giani 
matteo (* Debenedetti e la 
critica cinematografica >) 
Comune, è stata l'opinione 
che la ricerca critica sul va 
lore dell'opera di Dobenedetti 
sia appena agli inizi. 

Ghidetti. in particolare, ha 
sottolineato il rapporto di De 
benedetti con quella situa
zione storica determinata 
che lo ha portato — dall'am
biente torinese di Gobetti e 
di Gramsci, attraverso l'espe
rienza della persecuzione 
razziale, della guerra e del
la Resistenza - alla scelta di 
militare nel PCI. confermata 
sino alla fine dei suoi giorni. 
Probabilmente perché pro
fondamente maturata sul pia
no ideale e continuamente 
confrontata col partito «va-

Giacomo Debenedetti e la cultura del '900 

La scommessa 
del critico 

Fertilità di un metodo di indagine dei testi letterari 
che seppe «filtrare» linfa europea e tradizione 

nazionale - I richiami a De Sanctis, Jung e Marx 

Giacomo Debenedetti (il primo da destra) in una foto del I M I . Gli sono accanto (da de
stra a sinistra) Leone Sbrana, Carlo Emilio Gadda e Giuseppe Ungaretti 

le >: indicativa, in questo 
senso, è l'esperienza di criti
co letterario dell'Unità eòe 
Debenedetti fece dal '46 al 
'48. 

Una ipotesi avanzata da ap 
profondire. è quella di una 
continuità ideale («di moto 
do. di impegno, in un in
quieto e mobile riflesso di 
intelligenza e di gusto > ave
va detto Ghidetti) fra De 
Sanctis e Debenedetti, defi
niti come i due « grandi > 
critici — nazionali ed insie

me europei — che il nostro 
Paese ha avuto: nella fun
zione della critica letteraria 
(intesa come riflesso indivi
duale e personale e insieme 
come scrrizio pubblico), e 
nel legame coi problemi e gli 
interrogami posti dalla so
cietà. e nella considerazio 
ne del rapporto tra la scien
za e la letteratura, profon
damente sentito da entrambi. 

De Sanctis e Debenedetti, 
si è osservato al convegno. 
erano dotati di quella « se

conda vista 5. definita da' 
primo (nel 1855) « una pò 
tenza spontanea dell'anima. 
conceduta a pochi, senza di 
cui il critico, quale che sia 
la sua dottrina, non è che un 
pedante »: e dal secondo — 
nelle lezioni del '62*63. sul 
romanzo del '900 — giudi-
dicata come ciò < per cui la 
cosa percepita nell'oggetti
vità materiale, naturale nel 
suo apparire, imita a scor
gere ed effettivamente fa 

scorgere qualche cosa 
d'altro •». 

«. Qualche cosa d'altro >. 
nella cui ricerca il critico 
non può esimersi dal rischio 
d: « autodenunciarsi », di ri
velare se stesso, talvolta nei 
più oscuri punti di contatto 
fra la sua personalità e quel-
Li dell'autore che egli « leg
ge >. Rischio di cui fu ben 
consapevole Debenedetti, se 
è vero che negli ultimi mesi 
di vita manifestò l'intenzio
ne di ripubblicare « Ame
deo ». la sua prima opera. 
quella in cui è possibile — 
secondo un autorevole inter
prete. Sanguineti — rintrac
ciare il presagio di tutta la 
sua suceessha opera critica. 
Nella ricerca appassionata 
— non scevra dal rischio, cui 
va aggiunto il « dispetto » del 
mondo accademico, che a De 
benedetti rifiutò la cattedra 
— del « personaggio uomo >. 
Giacomo Debenedetti, filtran
do < linfa » europea e tradi
zione nazionale, seppe uti
lizzare strumenti fra loro di 
versi, con un approccio ori
ginale. L'esempio forse più 
calzante è quello del suo rap 
porto con Jung, del quale 
seppe cogliere le intuizioni 
più profonde. « Com'è possi
bile — si è chiesto Mario 
Trevi — che in Debenedetti si 
fondessero, si accostassero 
o comunque convivessero 
l'adesione a Jung e a Marx?» 

Ciò che 02gi comincia ap 
pena ad essere indagato (co
me. ad esempio, la possibilità 
di un accostamento fra il con 
cotto junghiano di « simbo
lo > e gli elementi di « uto 
pia > in Marx), in Debene 
detti era stato profondamen
te intuito con risultati sor 
prendenti. Citeremo, per tut 
ti. il concetto junghiano del 
« valore finalistico delle ne 
\ rosi >. da cui discendono 
esiti in certo qual modo ri
voluzionari per l'analisi del 
« negativo » che fa la storia 
e che Debenedetti usò magi
stralmente nelle famose pa
gine dedicate a Proust. 

Nadia Tarantini 

contraddittorio processo di 
ammodernamento, avreb
be dovuto essere completa, 
cominciare dal basso. 

Ma ritorniamo alla scuo
la secondaria, agli albori 
del centrosinistra. 

La commissione d'indagi
ne (1963) proponeva di 
mantenere la tripartizione 
in scuole umanistiche. 
tecniche, professionali, ma 
lamentava l'assenza d'un 
liceo moderno, da distin
guere in una « diramazio
ne » scientifica, una lingui
stica, una di scienze uma
ne e sociali. Il solo elemen
to di carattere unitario era 
la proposta di unificare il 
biennio di tutti gli istituti 
tecnici. 

Tentativi di 
programmazione 
Tutta la fase del centro

sinistra degli anni '60, col 
cosiddetto piano Gui e con 
i tentativi di programma
zione si svolse, per quanto 
riguarda gli indirizzi go
vernativi. all'insegna del
la tripartizione. Gui vo
leva una preparazione a 
breve termine (prevalen
temente professionale); a 
medio termine (prevalente
mente tecnica): a lungo 
termine (prevalentemente 
formativa generale); i li
cei dovevano passare da 
due (tre con l'artistico) a 
cinque: classico, scientifi
co (che avrebbero conserva
to. « con le opportune in
novazioni. le loro caratteri
stiche fondamentali, con 
le rispettive accentuazioni 
nelle discipline umanisti
che e nelle discipline 
scientifico-naturali*), ar
tistico, linguistico, magi
strale. 

Non era una riforma e 
non avrebbe apportato nes
sun miglioramento. Il di
segno di Gui non si realiz
zò anche per i profondi 
contrasti fra PSI e DC. ol
tre che per l'opposizione di 
sinistra. Eppure la riforma 
si mostrava necessaria pro
prio allora. La crescita del 
tenore di vita, lo sviluppo 
sociale per quanto contrad
dittorio creava il grande 
fenomeno, nuovo per l'Ita
lia ma non per l'occiden-

già sostenuta da forze mi
noritarie interne a tutta la 
sinistra. 

St voleva una scuola che 
saldasse la tradizionale se
parazione e opposizione tra 
formazione culturale e 
formazione professionale 
« puntando su una organi
ca unità fra le due com
ponenti di un'unica real
tà che è l'uomo nella sua 
interezza » anche per la 
consapevolezza che la 
« struttura gerarchica a 
compartimenti stagni* fra 
le tre scuole * è cultural-
rnente arretrata, professio
nalmente inadeguata ri
spetto alle esigenze ormai 
maturate nello stesso svi
luppo sociale, intimamen
te discriminatrice e classi
sta ». Di qui la proposta di 
un biennio unitario obbli
gatorio con un'area comu
ne e *una gamma di libe
re scelte fra diverse disci
pline » e di un triennio an
ch'esso unitario e opzio-
naie. Si voleva superare 
« l'equivoco della cosiddet
ta "istruzione professiona
le". inserendo il momento 
e lo sbocco professionale e 
nel biennio e nel trien
nio ». sostituendo alla « as
surda proliferazione delle 
definizioni professionali > 
lo « studio razionale dei 
processi tecnologici alla cui 
base sta. come è noto, la 
conoscenza delle leggi 
scientifiche, come elemen
to formativocritico quale 
è oggi richiesto dallo stes
so rapido sviluppo tecno
logico tipico della società 
moderna >. 

Questo documento della 
sezione scuola, dell'aprile 
1968. espone posizioni che 
oggi non sono più una
nimemente condivise, e 
del resto non lo erano 
neppure allora Certa
mente conteneva un'indi
cazione chiara: che non 
predicazioni pedagogiche e 
utopie di scolastici ma la 
natura del processo tecno
logico imponeva di unire 
cultura e professione unen
do le scuole e distinguendo 
nella formazione professio
nale ciò che è acquisizio
ne di abilità (e non è com
pito della scuola) da ciò 
che è acquisto di conoscen
ze e competenze, cioè istru-

te né per i paesi socialisti. , zinne, cultura, preparazio 
della scolarizzazione di 
massa. Questa spinta ven
ne assecondata in ogni 
modo, soprattutto favoren
do l'accesso all'università 
e creando così una grande 
area di parcheggio (anche 
questo era un fenomeno \ 
già diffuso in occidente). 
ma non fu preso nessun 
provvedimento che offrisse 
allo studente-massa, oltre 
la prospettiva del diploma 
e della laurea, una reale 
possibilità di crescita civi
le e sociale attraverso la 
conquista d'una cultura e 
d'una professionalità ade
guate al nuovo livello rag 
giunto dalle forze produt
tive. Ciò che il centro sini
stra dava ai piovani era 
un'alfabetizzazione presso
ché generalizzata, spezzo
ni d'una cultura di base e 
un sistema scolastico che 
ricalcava quello di cento 
anni prima: la scuola di 
Vittorio Emanuele II nell' 
Italia del neocapitalismo. 

Il PCI contraopose dal 
1964 alla linea del centro
sinistra la proposta d'una 
riforma dal basso e. per il 
settore. secondario, due 
scuole: un liceo unitario 
opzionale con forte carat
terizzazione tecnico-scien-
flca. e un istituto tecnico-
professionale anch'esso u-
nitario. 

Nel 1968. anche per la 
spinta del movimento stu
dentesco, PCI e PSIUP 
scelsero la linea che pro
poneva un liceo unitario, 

ne alla vita civile e so
ciale. alla professione e al 
lavoro unitariamente con
siderati 

Posizioni 
mutate 

// 
1968 

centrosinistra nel 
propose di unificare 

il biennio iniziale e di man
tenere la separazione fra 
licei e istituti tecnici nel 
triennio. Ma due anni do
po le posizioni erano mu
tate: il ministro Misasi fa
ceva proprie le conclusio
ni dell'incontro interna
zionale svoltosi a Frascati 
nella primavera del 1970 
<* che proponeva di « costi
tuire una struttura artico 
lata nel suo interno trami
te un sistema di materie e 
attività comuni, altre op
zionali ed altre ancora elet
tive. tali da permettere 
un proarestivo orientamen
to culturale in direzioni 
specifiche ». 

// centro sinistra e l'op
posizione di sinistra con
cordavano sul carattere u-
nitario. « professionalizzan
te » ma non professionale 
che avrebbe dovuto avere 
la scuola. La commissione 
presieduta dal sottosegreta
rio Biasini l'anno dopo con
validò questa linea. La leg
ge si poteva fare sette an
ni fa, o sei, netta nuova le
gislatura, quando il PCI 
presentò la sua proposta 
già pronta da due anni. 

Non si fece allora per di
fetto di volontà politica e 
d'impegno da parte della 
DC e del governo. 

I nuovi orientamenti che 
comparivano nelle propo
ste del governo (1973), del 
PSI, della DC, del PSDI, 
del PRl (1975). erano più 
o meno favorevoli ad in-

1 cinesi 
elogiano 

Marco Polo 
PECHINO — Il « Quoti
diano del Popolo », ha at
tribuito a .Marco Polo il 
merito Indiretto della sco
perta dell'America da par
te di Crisoforo Colombo. 
Nella rubrica internazio
nale, il giornale ha pub
blicato ieri una minuzio
sa biografia del grande 
veneziano, che con la sua 
opera « allargò l'orizzonte 
delle conascenze europee 
sulla Cina — scrive il 
"Quotidiano del Popolo'' 
— e accese il desiderio de
gli occidentali di portarsi 
verso oriente ». Co'.ombo 
aveva « Ietto attentamen
te ». l'opera di Marco Po
lo. e si era mosso verso 
!a Cina, munito di una 
lettera del re di Spagna 
per l'Imperatore. Avvenne 
invece che « per sbaglio », 
arrivasse nel Nuovo Mon
do. e « in questo senso si 
può dire — scrive ancora 
il "Quotidiano del Popo
lo" — che fu sotto l'in
fluenza di Marco Polo che 
Colombo apri la linea ma
rittima che porta verso 
l'America ». 

La pubblicazione del
l'orticolo coincide con una 
nuova tappa dell'apertura 
della Cina alla cultura oc
cidentale. Il Primo mag
gio ha portato ai cinesi 
una messe di opere in pas
sato proibite, sia naziona
li sia straniere. 

tradurre più marcate ca
ratterizzazioni professiona
li aumentando il numero 
delle opzioni e degli indi
rizzi e col pericolo di ri
costituire te vecchie scuo
le entro la struttura uni
ficata. La proposta del 
PCI, anteriore di alcuni 
anni, appariva così « licea-
hzzante », poco professio
nale. Oggi, come si sa. le 
differenze su questo punto 
sono attenuate. 

La cronaca parlamentare 
si articola attraverso que
sti atti: maggio 1973. rela
zione dell'on. Meticci alla 
commissione istruzione del
la Camera sulla proposta 
comunista e sul disegno 
legge di Scalfaro; 1975, for
mazione d'un comitato ri
stretto che unisse le varie 
proposte; gennaio 1976. te
sto redatto dal democri
stiano Meticci e rifiutato 
dagli altri gruppi; prima
vera 1976, nuovo testo degli 
articoli redatto dal socia
lista Ballardini presidente 
della commissione; gen
naio-maggio 1977, presenta
zione delle proposte di leg
ge del PCI, PRI. PSI. PSDI. 
PLI e dei fascisti e del di
segno di legge governati
vo; maggio 1977, inizio del 
dibattito in commissione-
settembre 1977. proposta di 
testo unificato formulata 
dal socialdemocratico Di 
Giesi presidente della com
missione; gennaio 1978. 
nuovo testo di Giesi: apri
le 1978. inizio della discus
sione del testo degli arti
coli redatto da Dì Giesi e 
stesura della legge per V 
aula. 

Forse questa è la volta 
buona. Si farà la legge e 
occorrerà impegnare intel
ligenza e abilità per « ge
stirla * in modo che fun
zioni. che cioè insegnanti. 
aggiornati e messi in con
dizione di lavorare in ma
niera nuova, studenti, ri
conquistati all'idea che la 
istruzione è sempre un'ar
ma, e l'azione del movimen
to democratico rendano 
possibile una scuola dove 
uno studio di elevato tono 
culturale cominci a essere 
realtà per una massa di 
giovani, come non è mai 
stato. E' una scommessa 
per tutte le forze democra
tiche. 

Giorgio Bini 
NELLA FOTO IN ALTO: al-

! | l'uscita da scuola gli studen
t i del liceo Manthonè di Pe
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La drammatica realtà palestinese nel 
racconto del capo storico dell'OLP. 
Un libro fondamentale per capire uno 
dei problemi più esplosivi del nostro 
tempo. 
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